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Cambiano le regole per la redazione dei bilanci consolidati delle società quotate. Dal prossimo anno nuovi principi contabili saranno adottati a livello europeo al fine di consentire una effettiva e reale confrontabilità dei rendiconti annuali nei diversi stati. In effetti gli IAS (International Standard Accounting) erano già presenti da tempo nella prassi come integrazione delle disposizioni tecniche e normative. Il Regolamento comunitario n. 1606/2002 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea l’11 settembre 2002 ne ha sancito ufficialmente l’applicazione.

I cambiamenti sono rilevanti. Innanzitutto il bilancio d’esercizio attualmente redatto in Italia  secondo principi civilistici e basato sul modello europeo di origine continentale, si fonda sulla prevalenza della forma giuridica rispetto alla sostanza economico-finanziaria. Il bilancio d’esercizio redatto secondo i principi IAS è invece di tradizione  anglo-sassone ed   adottato principalmente in Gran Bretagna e Paesi scandinavi. In questi stati , in linea con  le impostazioni proprie della “common law”, non si  trovano  codificazioni sistematiche ma i redattori si ispirano a principi elaborati da appositi organismi professionali. Inoltre vengono  privilegiate  la sostanza  e la realtà economica anche prescindendo dalla formalizzazione. Quindi un contratto di leasing stipulato per acquisire a scadenza la proprietà di un  bene tramite l’opzione del riscatto, non è più da valutare alla stregua di un contratto di locazione ( finanziaria) sebbene formalmente lo sia. Bensì  il bene sarà iscritto tra le immobilizzazioni  della società utilizzatrice  poiché è la traslazione il fine perseguito dalle parti (IAS n. 17).

L’altro importante elemento di novità è rappresentato dalla valorizzazione delle poste di bilancio in base al “fair value”  o valore equo, che impone di imputare al conto economico anche gli utili sperati, in contrapposizione al modello fino ad oggi utilizzato del costo storico che consiste nell’imputare al risultato d’esercizio le perdite presunte e non gli utili sperati, cioè il minor valore tra il costo ed il mercato. E’ evidente l’approccio prudenziale del modello europeo che considera preminente  la tutela dei creditori sociali e fa proprio della prudenza il  principio cardine. Ben diverso è l’obiettivo perseguito con il criterio del “fair value” di fornire agli investitori informazioni sulla “reale” dimensione della società, facendo emergere le plusvalenze latenti nell’impresa.

Sembra essere questo un nodo cruciale di non facile conciliazione all’interno della UE. In particolare il dibattito è sorto per l’applicazione dello IAS 39 alla valutazione e contabilizzazione degli strumenti finanziari. La Commissione UE, dopo un’opera di paziente sintesi delle diverse istanze, ha ratificato la proposta di adottare uno IAS più “leggero”, sospendendo l’adozione del fair value per alcune passività e per la copertura dei depositi a vista,  provocando la netta presa di distanza della Gran Bretagna che da sempre adotta il fair value per le passività. 

Si evince da queste brevi note come siano lontani i due linguaggi contabili e come di conseguenza possano esprimere , una volta tradotti in numeri, valori anche molto distanti. L’armonizzazione delle diverse prassi contabili è quindi obiettivo centrale e prioritario per giungere ad un linguaggio omogeneo necessario per realizzare quella comparabilità dei documenti di cui si è detto in precedenza. E’ auspicabile in tal senso che la deformazione degli IAS non sia ripetuta per non vanificare il lavoro di conciliazione sino ad ora svolto.  E’ da evidenziare tra l’altro  come nel confronto tra le due impostazioni citate  quella  anglo-sassone sia ritenuta in assoluto più  idonea a rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della società ed il risultato economico dell’esercizio. D’altra parte la Legge Comunitaria 2003 n. 306,  che ha recepito in Italia i nuovi principi contabili, prevede di estenderne ulteriormente  l’applicazione ed a tale fine  ha predisposto deleghe al governo per modificare la normativa fiscale sul reddito d’impresa e quella civilistica in materia di bilancio,  al fine di armonizzarla con le innovazioni introdotte. Ad oggi le deleghe non sono state recepite e come detto l’obbligo scatta per ora solo per i consolidati di società quotate. E’ però evidente la volontà di recepire le impostazioni proprie degli IAS,  più flessibili e più strettamente  legati alle variabili  dinamiche del mercato  e considerati per questo maggiormente  rispondenti all’esigenza di informare.

